
Nella Solennità della Epifania, la 
Chiesa contempla la manifestazione di 
Dio, nell’umanità di Gesù suo Figlio. 
Matteo, nel racconto dei Magi, che scrutando il cielo, si sono messi in cammino dal 
lontano oriente, illuminati da una nuova stella, annuncia la manifestazione di Gesù come 
il Messia di tutte le Genti. Egli afferma in questo modo che ogni uomo, a qualsiasi popolo 
o cultura appartenga, se si mette in cammino, ricercando la verità e la luce, approda 
all’umanità di Gesù. Perché quel bambino nato a Betlemme è la Luce vera che illumina 
ogni uomo, è il senso pieno della vita di ogni creatura. 
I Magi, prostrandosi e adorando la sua umanità, nella grotta di Betlemme, riconoscono in 
lui la risposta di Dio alle loro attese, alle attese di tutta l’umanità da loro rappresentata. 
Nella loro ricerca del nuovo nato, indicato dalla stella, si recano a Gerusalemme, la città 
Santa dei Giudei, per avere informazioni sul re dei Giudei che è nato.  
Erode che portava questo stesso titolo, viene turbato dalla loro ricerca e chiama gli 
esperti della Parola di Dio, perché diano ai Magi tutte le indicazioni che la Scrittura, per 
bocca dei profeti, riportava da secoli sulla nascita del Messia figlio di Davide.  
La reazione di Erode e degli Scribi stupisce non poco, in quanto tutti sembrano 
comprendere, con estrema chiarezza, l’identità di colui che questi uomini sapienti stanno 
cercando. Erode, infatti, ordina agli scribi di indicare loro il luogo dove doveva nascere il 
Cristo. Gli esperti della Bibbia, con estrema precisione, leggono nella Parola di Dio le 
indicazioni, ce le offrono ai Magi. citano il profeta Michea, che esalta Betlemme come 
luogo di nascita del Messia, discendente del re Davide, un re pastore, un capo che pascerà 
il popolo di Israele. Sconcerta sentire che coloro che custodiscono con tanta precisione le 
indicazioni sul luogo di nascita e sull’identità  del Messia, siano in grado di offrirle agli 
altri ma essi non ne siano minimamente toccati. Mediante la Parola rimettono in 
movimento i saggi che li hanno interrogati, ma loro non si lasciano muovere dalla Parola 
di Dio che hanno annunciato, anzi sembrano turbati, con tutta Gerusalemme, all’idea che 
quelle parole possano realizzarsi veramente e stiano per compiersi le antiche profezie. 
L’evangelista, attraverso questa narrazione sta parlando a coloro a cui ha consegnato il 
Vangelo. A noi che abbiamo accolto il lieto annuncio del Natale. Cosa ha prodotto nella 
nostra vita l’ascolto di questa lieta notizia che ci hanno riferito i pastori, e le parole che 
abbiamo ascoltato e che Maria ha custodito per noi? Ci siamo mossi, ci stiamo  
muovendo, dopo aver ascoltato? Matteo ci mette in guardia: potremo sapere tutto di Gesù 
e restare fermi come Erode e i suoi scribi. É necessario muoversi per incontrarlo, per 
accoglierlo nella propria vita, come i Magi, riconoscendo in lui il Signore, il Pastore che 
ci riconduce Padre, nostra Salvezza.  I Magi decidono di muoversi, verso il luogo dove la 
Parola li orienta, così ritrovano la stella e con essa la gioia del cammino, così avviene 
l’incontro che cambia la loro vita, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.  
I doni da loro offerti, manifestano l’identità e il destino del nuovo nato.  
L’oro indica la sua regalità, l’incenso la sua divinità e la mirra il suo sacrificio d’amore, 
che unirà la vita dell’uomo e quella di Dio per sempre. I Magi diventano così, all’inizio 
del vangelo di Matteo, gli annunciatori del contenuto di tutto il Vangelo, consegnato a noi, 
nei tre doni, in una mirabile sintesi, affinché, anche noi come loro, siamo in grado di 
riconoscere in Gesù il Messia, il Figlio di Dio che dona la vita e accogliendo il suo dono, 
sappiamo mettere la nostra vita nelle mani del Padre, senza timore.  

Don Paolo 

   

IL GIACOBEO

PARROCCHIA 
SAN GIACOMO DALL’ORIO

Santa Croce  1456  - 30135  Venezia                            
Tel 041 5240672

donpaolof@icloud.com

ORO  INCENSO 
E   MIRRA 

        6 Gennaio 2019     -    Anno IX n. 6

Domenica 6 
Epifania 

del Signore 
Gesù   
— 

Lunedì 7 
Lectio Divina 
Luca 3,15-22  

Ore 18,45         
——— 

Martedì 8 
S. Lorenzo Giustiniani 

Primo Patriarca  
di Venezia 
—— 

Mercoledì 9 
Catechesi  

dei Ragazzi 
Ore 17,00 

——— 
Sabato 12 

Confessioni 
in Chiesa 

Ore 16,30 
———— 

Domenica 13 
BATTESIMO 

DEL SIGNORE 

mailto:donpaolof@icloud.com
mailto:donpaolof@icloud.com


Messaggio della Presidenza della Conferenza 
Episcopale Italiana in vista della scelta di 
avvalersi dell’insegnamento della religione 

cattolica nell’anno scolastico 2019-2020 
Cari studenti e cari genitori, 
si avvicina la scadenza per le iscrizioni al prossimo anno scolastico 2019-20, 
occasione nella quale sarete chiamati anche a scegliere se avvalervi o meno 
dell’insegnamento della religione cattolica (IRC). 
Frutto della revisione del Concordato del 1984, questo insegnamento si è ormai 
consolidato come apprezzata componente del curricolo scolastico ed è scelto da 
una maggioranza ancora cospicua di studenti e famiglie, che vi trovano risposta 
soprattutto in termini di formazione personale, di proposta educativa e di 
approfondimento culturale.  
Nel cercare di rispondere sempre meglio a tali aspettative, gli insegnanti di 
religione cattolica potranno trovare ulteriori e importanti sollecitazioni dal Sinodo 
dei Vescovi che si è concluso nelle scorse settimane e che è stato dedicato 
proprio ai giovani, cui la Chiesa intende rivolgere un’attenzione sempre 
maggiore. Tra le numerose tematiche discusse, ci sembra importante 
evidenziare il richiamo legato alla domanda di ascolto che viene dal mondo 
giovanile. Scrivono infatti i Vescovi: «I giovani sono chiamati a compiere 
continuamente scelte che orientano la loro esistenza; esprimono il desiderio di 
essere ascoltati, riconosciuti, accompagnati.  
Molti sperimentano come la loro voce non sia ritenuta interessante e utile in 
ambito sociale ed ecclesiale. In vari contesti si registra una scarsa attenzione al 
loro grido, in particolare a quello dei più poveri e sfruttati, e anche la mancanza 
di adulti disponibili e capaci di ascoltare». 
Tale richiamo può e deve interessare tutto il mondo della scuola, ma al suo 
interno l’IRC intende essere proprio un’occasione di ascolto delle domande più 
profonde e autentiche degli alunni, da quelle più ingenuamente radicali dei 
piccoli a quelle talora più impertinenti degli adolescenti. Le indicazioni didattiche 
in vigore per l’IRC danno ampio spazio a queste domande; a loro volta, gli 
insegnanti di religione cattolica sono preparati all’ascolto, presupposto per 
sviluppare un confronto serio e culturalmente fondato. 
Il Sinodo ha anche constatato che, «se per molti giovani Dio, la religione e la 
Chiesa appaiono parole vuote, essi sono sensibili alla figura di Gesù, quando 
viene presentata in modo attraente ed efficace. In tanti modi anche i giovani di 
oggi ci dicono: “Vogliamo vedere Gesù” (Gv 12,21), manifestando così quella 
sana inquietudine che caratterizza il cuore di ogni essere umano: l’inquietudine 
della ricerca spirituale, l’inquietudine dell’incontro con Dio, l’inquietudine 
dell’amore» (50). L’IRC è il luogo più specifico in cui, nel rigoroso rispetto delle 
finalità della scuola, si può affrontare un discorso su Gesù.  
Come insegna papa Francesco, non si tratta di fare proselitismo, ma di offrire 
un’occasione di confronto per lasciare che ognuno possa, nell’intimo della 
propria coscienza, trovare risposte convincenti. 
Ci auguriamo che anche quest’anno siano numerosi gli alunni che 
continueranno a fruire di tale offerta educativa, finalizzata ad accompagnare e 
sostenere la loro piena formazione umana e culturale. 
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San Lorenzo giustiniani 
Un figlio accattone non 
è un bel vedere per la 
n o b i l e f a m i g l i a 
Zustinian o Giustiniani, 
o r n a m e n t o d e l l a 
Serenissima.  
Lui, Lorenzo, arriva a 
mendicare fin sotto 
casa. I servi corrono a 
riempirgli la bisaccia, 
purché si tolga di lì. Lui accetta soltanto due pani, 
ringrazia e continua. Il suo scopo non è l’“opera 
buona” in sé. E’, addirittura, la rigenerazione della 
Chiesa attraverso la riforma personale di chierici e 
laici. L’umiliazione del mendicare ha valore di 
"vittoria sopra sé stessi", di avversione alle pompe 
prelatizie, di primo passo verso il rinnovamento 
attraverso la meditazione, la preghiera, lo studio, 
l’austerità. L’intraprendente e battagliera Venezia 
del Quattrocento è anche un fervido laboratorio di 
riforma cattolica, destinato a portare frutti preziosi. 
Lorenzo Giustiniani è diacono nel 1404, quando si 
unisce ad altri sacerdoti, accolti nel monastero di 
San Giorgio in Alga, per vivere in comune tra loro, 
riconosciuti poi come “Compagnia di canonici 
secolari”: sono i pionieri dello sforzo riformatore. 
Sacerdote nel 1407, due anni dopo è già priore della 
comunità di San Giorgio in Alga. Lorenzo ha scarse 
doti di oratore, ma “predica” con molta efficacia, da 
un lato, continuando a girare con saio e bisaccia; e, 
dall’altro, scrivendo instancabilmente. Scrive per i 
dotti e per gli ignoranti, trattati teologici e 
opuscoletti popolari, offrendo a tutti una guida alla 
riforma personale nel credere e nel praticare. Spinge 
i fedeli a recuperare il senso di comunione con tutta 
la Chiesa, anima la fiducia nella misericordia di Dio 
piuttosto che il timore per la sua giustizia.  
Nel 1433 arriva la nomina a vescovo, sebbene egli 
cerchi di evitarla, aiutato dai confratelli di San 
Giorgio in Alga: ma di lì viene anche papa Eugenio 
IV, Gabriele Condulmer, che conosce benissimo 
Lorenzo e non dà retta ai suoi pretesti: la 
stanchezza, il compito troppo difficile... Eccolo 
perciò vescovo “di Castello”, dal nome della sua 
residenza, che è un’isoletta lagunare fortificata, 
l’antica Olivolo. Nel 1451, poi, Niccolò V sopprime 
quello che resta del patriarcato di Grado, e dà a 
Lorenzo Giustiniani il titolo di patriarca di Venezia. 
Vengono i tempi duri della lotta contro i Turchi. 
Lorenzo Giustiniani va avanti con rigore nell’opera 
di riforma, inimicandosi qualche volta il Senato, 
altre volte i preti, e affascinando i veneziani che già 
lo tengono per santo.  
Dopo la sua morte, avvenuta nel 1456, essi 
ottengono che il suo corpo resti sepolto per sempre 
nella chiesa di San Pietro in Castello.  
Lo canonizzerà, nel 1690, papa Alessandro VIII, il 
veneziano Piero Ottoboni. 
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